10 maggio 2009

V Domenica di Pasqua  – Anno B

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Salvatore Scardicchio.

Prima Lettura – At 9,26-31
Salmo Responsoriale – Sal 21
Seconda Lettura  - 1Gv 3,18-24

Vangelo – Gv 15, 1-8

Il contesto del vangelo
Il brano di questa V domenica di Pasqua presenta la similitudine che Gesù fa di sé stesso alla vite: “Io sono la vite vera” (Gv 15, 1), in un discorso di Gesù che appartiene ai brani detti di “auto-rivelazione”. In essi con l’espressione “io sono” (egō eimi) Gesù dice qualcosa di sé stesso rivelando così la sua origine divina. In questo contesto l’immagine della vigna non rivela propriamente la divinità di Gesù, ma ad essa rimanda il richiamo del Padre come “agricoltore”. Il brano fa parte di un grande discorso che Gesù pronuncia prima della sua Passione, e dunque inserito nella seconda parte del Vangelo di Giovanni (Gv 13 – 21), chiamato “libro della gloria”, perché per Giovanni la Passione del Signore è glorificazione del Figlio di Dio e del Padre (cfr Gv 13, 31 – 32; 17, 1). Prima della sua morte Gesù,  pronuncia un lungo discorso di addio in cui sono contenute le sue ultime volontà, il testamento di eredità che Cristo consegna alla sua Chiesa, insieme alla promessa della sua presenza costante attraverso lo Spirito Santo (cfr Gv 14, 16). Il paragone della vigna si inserisce proprio nel cuore di questo lungo discorso testamentario di Gesù, e in questo contesto l’immagine è significativa del rapporto definitivo di Gesù con i suoi discepoli dopo la sua morte e risurrezione: essi sono come i tralci alla vite e l’immagine va letta e capita sullo sfondo dell’importanza per un discepolo di ascoltare e mettere in pratica la Parola (cfr v. 3). Come la vite è sostegno per i tralci, così il Signore Gesù è fondamento della Chiesa, la quale nel tempo liturgico della Pasqua acclama a Lui Signore risorto e proclama il mistero pasquale di Gesù quale centro del proprio cammino terreno di fede, aiutato e confermato dall’ascolto assiduo e fecondo della Parola di Dio.

I temi principali
“Io sono la «vera» vite ...”
 Gesù si paragona ad una vite aggiungendo l’aggettivo “vera” e paragona il Padre ad un agricoltore. L’immagine è tipica di Giovanni, non è presente nei Vangeli sinottici, ma ha un celebre precedente: il cantico d’amore di Dio per la “sua” vigna in Is 5, 1 – 7. Possiamo immaginare che Gesù abbia attinto da quella pagina del profeta Isaia per descrivere il popolo di Dio, “vigna del Signore degli eserciti”, per descrivere ugualmente la nuova vigna la cui vite però è Gesù stesso. Questo è un cambiamento che rende l’immagine del vangelo di Giovanni assolutamente nuova. Se nei versetti seguenti essa descrive la relazione di Gesù con i suoi discepoli, al suo inizio, con linguaggio preso dall’agricoltura, descrive anche la relazione di Gesù con Dio Padre: se Gesù è la vigna che appartiene al suo padrone, cioè l’agricoltore, in quanto sua vigna e suo Figlio Gesù è subordinato al Padre. Possiamo capire questa relazione tra Gesù e il Padre in termini di “obbedienza”. Egli è obbediente al Padre nell’eseguire la sua volontà (“mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato”, Gv 4, 34). Da questo punto di vista l’aggettivo “vera” intensifica il valore dell’immagine, un botanico spiegherebbe che agenti esterni come un parassita o un clima avverso potrebbero intaccare il lavoro del vignaiolo e danneggiare la vite, non così tra Dio Padre e Gesù, il quale da “vera vite” porta sempre dei frutti buoni, non ha nulla che possa distoglierlo dallo sguardo fisso verso la volontà del Padre: “Io e il Padre siamo una cosa sola” (Gv 10, 30). 

“Ogni tralcio che «in me» non porta frutto …”: Lo sviluppo dell’immagine estende la relazione di Gesù col Padre ai discepoli di Gesù: la Chiesa. Questo è senza dubbi il centro che dà significato all’immagine della vigna. La vigna è il mezzo, la mediazione tra la Chiesa e Dio Padre. Ogni discepolo è in relazione al Padre come un tralcio all’agricoltore attraverso la vite. Gesù è la mediazione tra noi e Dio. Il discorso di Gesù è molto chiaro e lineare, ogni discepolo, di ogni generazione, nell’ascoltare questa parola non fa difficoltà a capire che egli come un tralcio deve portare frutto. Se il tralcio è arido non serve, viene tagliato, però anche se porta frutto subisce un taglio, di natura diversa: è la potatura perché porti più frutto. I versetti seguenti ribadiscono questo doppio binario e il criterio per tagliare o solamente potare il tralcio è Gesù stesso. “Rimanete in me” (v. 4) è l’esortazione di Gesù ad essere testimoni non di sé stessi, ma del Signore: “Il tralcio non può portare frutto da sé stesso se non rimane nella vite” (v. 4) … “senza di me non potete fare nulla (v. 5). Nella vita del discepolo portare frutto equivale ad essere unito a Cristo.. L’immagine, forte e dura, serve più ad ammonire e responsabilizzare i discepoli nella loro vocazione di testimoni che a dare una descrizione di sentimenti “umani” di Dio! 

“ … ogni tralcio che porta frutto ...”: Paradossalmente il tralcio che porta frutto viene in qualche modo tagliato come quello che non porta frutto. Ci si aspetterebbe da Gesù parole di elogio e compiacimento, ed invece il tralcio che porta frutto viene potato … perché porti più frutto. E’ la logica del dono della vita secondo l’insegnamento di Gesù: “Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri … da questo sapranno che siete miei discepoli” (Gv13, 34a.35). Il discepolo, come tralcio, deve rimane saldo alla vite, questo significa portare frutto nella testimonianza di amore cristiano! La via preferenziale per portare frutto nell’amore è ascoltare e mettere in pratica la Parola di Dio, ovvero i suoi comandamenti: “Se osserverete i miei comandamenti rimarrete nel mio amore” (Gv 15, 10). È questo il senso profondo dell’espressione più volte pronunciata da Gesù: “Rimanete in me” (vv.4.5.7.9), soprattutto quando il tralcio è potato, subisce cioè una sofferenza che lo mette alla prova … “perché porti più frutto”! (v. 2)

“Se le mie parole rimangono in voi …”: C’è un filo diretto tra Dio Padre-agricoltore, Gesù Figlio-vigna, discepoli Chiesa-tralci fondato sull’amore. In questo caso si può proprio parlare di “filo rosso” che unisce i discepoli al Padre: è l’amore di Cristo, manifestato nel dono del suo Sangue prezioso, la sua vita.  Questo filo diretto e rosso come il sangue di Cristo, l’amore di Gesù, diventa visibile se i discepoli si amano l’un l’altro (cfr Gv 15, 9 – 17), cioè seguono l’esempio del Maestro (cfr Gv 13, 2 - 20) perché rimangono saldi in lui come i tralci alla vite (cfr Gv 15, 1 – 8). Tutto questo significa rendere fecondo l’ascolto della Parola di Cristo, Signore e Maestro (cfr Gv 13, 14), attraverso il servizio nella comunità. È questo il vero metro che misura l’amore vicendevole tra i cristiani e che trova nell’esempio di Gesù . 
“In questo è glorificato il Padre mio …”: L’amore che da Dio passa ai discepoli attraverso Gesù viene restituito al Padre come rendimento di grazie – eucarestia – e glorificazione. L’amore che i discepoli donano sull’esempio del maestro equivale a “dare gloria a Dio”, una gloria che risplende nell’incarnazione del Figlio – “E  il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo visto la sua gloria” (Gv 1, 14) e misteriosamente nella sua morte e risurrezione – “Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te … Io ti ho glorificato sulla terra  … e ora, Padre glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che i mondo fosse” (Gv 17, 1.4 – 5).



Spunti di lavoro con i ragazzi 

Il centro del messaggio del Vangelo di questa domenica è l’importanza di rimanere legati al Signore come un tralcio è legato alla vite per poter dare frutto.. Pertanto il messaggio si articola su tre livelli: il primo, in superficie, è il livello simbolico con l’immagine agricola della vigna, il secondo livello, più profondo, che spiega il significato della vigna: rimanere nel Signore come i tralci alla vite ascoltando e mettendo in pratica la Parola di Dio, un terzo livello, ancora più profondo e che emerge dal contesto allargato del lungo discorso di addio di Gesù: l’amore comunitario come carta di identità della Chiesa che ascolta la Parola di Dio. Concentriamoci sui primi due livelli con uno scopo ben preciso: far capire ai ragazzi l’importanza della Parola di Dio nella Chiesa e nella vita di ogni giorno. Il simbolo della vigna è “biblicamente”, e deve esserlo anche “didatticamente”, il mezzo simbolico per far passare il messaggio nella sua profondità. Infatti il messaggio profondo del brano evangelico di questa domenica non è l’unione fra i tralci e la vite, essa è la condizione di qualcosa di più profondo: “ascoltare la Parola di Dio”. Aiutiamo i nostri ragazzi a capirne l’importanza.

Attività: 
L’attività che proponiamo cerca di percorrere in parallelo il doppio livello del messaggio evangelico della vigna: quello simbolico, la vigna con i suoi tralci, ed il suo significato, l’ascolto della Parola di Dio. 
Materiale: stampa del disegno A e B, alcune fotocopie del disegno A, diverse fotocopie del disegno B (separare il lato sinistro da quello destro), colori, colla, strisce di cartoncino bristol a colori tenui, pennarelli colorati.
Sviluppo del primo livello: Il simbolo della vigna. Su un cartellone bristol grande mettiamo al centro verso l’alto il disegno A: Gesù con i suoi discepoli ed una vite. Sul disegno trascriviamo la frase del Vangelo: “Io sono la vite, voi siete i tralci” (Gv 15, 5) come un fumetto che parte dalla bocca di Gesù. Alla frase evangelica aggiungiamo questa frase a scopo didattico: “Ascoltate la mia Parola e porterete frutto”. Suggerimento: con delle fotocopie si facciano più copie del “disegno A” fino ad ottenere delle copie dei discepoli tante quanto sono i ragazzi del catechismo. Si aggiungano alla stampa originale e si faccia una fotocopia finale che permetta al disegno di essere rappresentativa di tutta la classe di catechismo. Ogni ragazzo si deve sentire rappresentato e partecipe dell’immagine. Su strisce di cartoncini colorati (colori tenui che permettano di evidenziare la scrittura dei ragazzi) ogni ragazzo scriva il suo nome e lo incolli sopra uno dei discepoli nel disegno A. Si può opportunamente colorare l’immagine. Mentre i ragazzi colorano si può dialogare con loro con semplici domande per farli familiarizzare con l’immagine della vigna:
Primo gruppo di domande: cosa vedete nell’immagine? Cosa è una vigna? Avete mai visto una vigna? Come si chiamano i rami della vigna? Quali sono i frutti della vigna? Cosa si fa con i frutti della vigna? Quando c’è la vendemmia? 
Secondo gruppo di domande: Dov’è Gesù in questo disegno? Dove sono i discepoli? Perché sono lì? 
Dopo queste domande si legga il brano del Vangelo della V di Pasqua: Gv 15, 1 – 8. Ai ragazzi dovrebbe apparire più chiaro il senso del disegno e si può ripetere il secondo gruppo di domande spiegando loro il significato della vite: essa è simbolo di Gesù, i discepoli sono come i tralci. I tralci vivono e portano frutto se vengono alimentati dalla vite. Così i discepoli portano frutti di vita cristiana se rimangono legati a Gesù. 
Terzo gruppo di domande: Dopo aver ascoltato il vangelo di domenica, come fanno i discepoli a rimanere saldi nel Signore? Se i discepoli ascoltano la Parola di Dio e la mettono in pratica a cosa si possono paragone nel racconto della vigna? Quelli che non ascoltano la Parola di Dio a cosa li paragoniamo? 
A questo punto, attaccato al tralcio del disegno A si incolli il disegno B (lato sinistro, tralcio secco, e lato destro, tralcio con frutti – se si vuole si può colorare ma in un secondo momento per non perdere l’attenzione dei ragazzi, oppure far trovare il disegno B già colorato). Si faccia notare ai ragazzi la corrispondenza del disegno al vangelo: il tralcio secco viene tagliato, il tralcio buono viene mantenuto perché porta frutto. NB.: il significato biblico della potatura si collega al senso della sofferenza cristiana. Il catechista non si soffermi su questo argomento che sposterebbe l’attenzione verso un livello forse troppo difficile per i nostri ragazzi, con il rischio di fargli subire l’attività senza apprendere nulla.
Sviluppo del secondo livello: Il significato della vigna. Questo secondo livello non si concentra più sul simbolo della vigna ma sul suo significato. Nella didattica continuiamo ad usare le immagini dei tralci secchi e buoni, ma i ragazzi sanno che non è più della vigna che si parla, ma della vita dei discepoli: in ultima analisi di ciascuno di loro (ecco perché abbiamo fatto mettere i loro nomi sopra ognuno dei discepoli). A questo punto l’attività si concentra sul ruolo della Parola di Dio. Si separino da una parte le fotocopie dei tralci secchi e da un’altra quelle dei tralci buoni. Si richiami l’attenzione dei ragazzi alle parole di Gesù nel fumetto. Metteremo a confronto atteggiamenti che aiutano e atteggiamenti che non aiutano ad ascoltare e mettere in pratica la Parola di Dio:
Atteggiamenti che non aiutano: DISTRAZIONE (durante la messa, quando si legge la Parola di Dio in chiesa, durante una processione, una catechesi, ecc …) – CHIASSO INTERIORE (è difficile che durante un’omelia i ragazzi in chiesa facciano chiasso con la voce, ma ci può essere chiasso nella mente e nel cuore, il catechista spieghi il senso del “chiasso interiore”) – DISINTERESSE (venire in chiesa controvoglia, per obbedienza ai genitori, per costrizione, ecc …) – POCA MEMORIA (ascoltiamo la Parola in chiesa, ma poi usciti in piazza già ce ne siamo già scordati: il catechista faccia qualche esempio semplice, per es., si promette di fare pace ma poi si litiga col fratello, con gli amici, con i genitori …) – POCA CONOSCENZA (Cosa conosciamo della Bibbia: il catechista faccia ricordare ad ognuno dei ragazzi un episodio del vangelo e se possibile uno preso dall’Antico Testamento che essi ricordano, chiedere ai ragazzi se possiedono una Bibbia personale e se la leggono qualche volta, ecc …)
Atteggiamenti che aiutano: ATTENZIONE (durante la messa, ecc …) – SILENZIO (quando la Parola di Dio viene letta in chiesa, quando il sacerdote predica, ecc …) – INTERESSE (c’è in noi gioia e desiderio di ascoltare la Parola di Gesù la domenica a messa?) – RICORDO (cosa ricordo del Vangelo la domenica quando esco dalla chiesa? Ricordo un episodio della Parola che mi ha colpito e che ho messo in pratica?).
Scriveremo gli atteggiamenti elencati in questa scheda sui tralci secchi e su quelli buoni man mano che procediamo con l’attività, mettendoli sul cartellone: i tralci secchi per terra ai piedi della vite, quelli carichi di frutti attaccati alla vite. 

Disegno A

 

Disegno B                                                                
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Immagine 
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L’immagine che proponiamo rappresenta Cristo su di una vite i cui rami giungono ai dodici apostoli, dodici tralci saldamente legati a Lui, Signore e Maestro. Il dipinto è moderno e realizzato con la tecnica dell’iconografia classica bizantina. Sono presenti tutti i colori fondamentali legati a significati ben precisi: il marrone della vigna che indica elementi della terra, il verde, simbolo di fertilità e abbondanza della natura, il blu, che indica la divinità, il rosso, indice di martirio, manca il bianco ma è presente vistosamente il colore oro delle vesti di Cristo, senza dubbi simbolo della sua regalità divina. La scritta in altro è greca: hē ampelos, la vigna.Ciò che risalta insieme alla centralità del Cristo, cogliendo in pieno il significato profondo dell’immagine biblica della vigna, è il libro della Parola adagiato sulle gambe del Cristo. La centralità della Parola è fondamentale per capire in che modo i discepoli del Signore sono come tralci radicati alla vite: “Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto” (Gv 15, 7).
[Si ringrazia il Sig. Giovanni Vareschi per la concessione a pubblicare l’immagine della vigna, i cui diritti vi appartengono. Immagini di altre icone possono essere visitate all’indirizzo web: www.vareschi.it ]

Segno 
Lasciamo ai ragazzi come ricordo dell’attività svolta un cartoncino con la parte destra del disegno B: il tralcio con frutti.
Materiale occorrente: stampa del lato destro del disegno B su di un cartoncino bristol bianco (meglio se di tipo ruvido e se si pensa di colorarlo, usare i pastelli); un cartoncino bristol rosso di area più grande di quello bianco (1 cm per lato è sufficiente); pastelli, taglierino.
Realizzazione: scrivere nel tralcio il nome di ciascuno dei ragazzi. Praticare con il taglierino un taglio per ogni angolo del cartoncino rosso in modo da formare un triangolo che abbia come base la linea del taglio e come lati quelli dell’angolo del cartoncino. Inserire nei tagli gli angoli del cartoncino bianco in modo che quello rosso diventi cornice di quest’ultimo. Sul retro del cartoncino rosso si scriva data e occasione: 10 Maggio 2009 – V Domenica di Pasqua, e la frase del Vangelo: “Io sono la vite, voi siete i tralci” (Gv 15, 5).

Canto 

LA VERA VITE 
(FRISINA, M.; Pane di vita nuova, EDP, Roma 2000)

Rit.     Io son la vite, voi siete i tralci:
         restate in me, porterete frutto.
Come il Padre ha amato me
così io ho amato voi,
restate nel mio amore,
perché la gioia sia piena. Rit.

Voi come tralci innestati in me
vivete tutti nell'unità:
unica in voi è la vita,
unico in voi è l'amore. Rit.
Il tralcio buono che porterà
frutti d'amore vivendo in me
il Padre mio lo poterà
perché migliore sia il frutto. Rit.
